 guerra globale

Il 7 ottobre, giorno in cui cade la festa della Madonna del Rosario, istituita  in ricordo della vittoria crociata di Lepanto contro i Saraceni, gli Stati Uniti e la Gran Bretagna hanno dato il via ai bombardamenti sulle città afghane.

In questa operazione che si preannuncia “duratura”, per non dire “infinita”, sono coinvolti con diversi ruoli non solo tutti i più grandi paesi d’Europa, ma anche la Russia che intende risolvere la crisi cecena  e chiede, in cambio di un ripensamento sullo scudo spaziale e sull’allargamento ad Est della Nato ,di entrare a far parte di una nuova alleanza militare.

Anche l’India e l’Indonesia hanno espresso il loro appoggio all’aggressione anglo-americana,  

e non intende rimanere esclusa dal nuovo sistema di alleanze neanche la Cina, che ha reagito ufficialmente con un timido lasciapassare : “Gli attacchi devono essere mirati a non colpire vittime civili” e “Speriamo torni al più presto la pace”. Del resto  la matricola del WTO nell’attuale situazione può provare a risolvere la partita con i separatisti islamici dello Xinjiang.

Una guerra globale dunque, dove i molteplici interessi materiali tendono a superare le barriere ideologiche come mai in passato.

Tutto questo per dare la caccia a bin Laden, e attaccare uno piccolo Stato dove la maggior parte dei centri urbani è già devastata da anni di guerra?

Ci pare evidente che il motivo non sia solo questo.  In un  contesto economico mondiale segnato, già da mesi prima dell’undici settembre, da forti tendenze recessive, la corsa al riarmo è apparsa come la soluzione più facile per risolvere la crisi produttiva e di consenso sociale.

Infatti ogni atto che sposta il terreno dal conflitto politico a quello militare  colpisce in primo luogo la possibilità di un’ azione democratica collettiva e partecipata, quale quella espressa alla luce del sole, dall’insieme dei movimenti internazionali che lottano contro questa globalizzazione fondata sul profitto economico, sulla precarizzazione del lavoro e della vita, sulla fame e la devastazione ambientale.

Se bin Laden ha giurato morte all’”Impero del Male”, è anche perché egli stesso e (e i suoi tanti simili) sono una creazione spuria dei disastri di questa globalizzazione.

La rivolta dei figli.

Se il l’Occidente-Padre ha giurato guerra a bin Laden, in nome del Bene, è perché solo così può sperare di mantenere il suo comando planetario. 

Per questo diciamo che bin Laden è simmetrico e speculare a Bush, ognuno si riproduce nell’altro.

Ma in questa guerra allora chi ci  rimette?  Come al solito saranno i popoli, estranei al governo Bush Laden, che ne  pagheranno le conseguenze.

In primo luogo le migliaia di profughi che scappano dalle città, senza cibo, alla ricerca della salvezza ma sempre più prossimi al terribile inverno afghano.La dichiarazione di amicizia, la promessa di aiuti al popolo afghano da parte di Bush, sono una grande ipocrisia: conosciamo bene le cosiddette guerre “umanitarie” e le loro tragiche conseguenze. Come rispondere a questa spirale di violenza?

Se la guerra e il terrorismo sono la morte della democrazia e della politica, noi rispondiamo con la partecipazione sociale, attraverso lo sviluppo dell’esperienza dei Social Forum, per creare sempre maggiori spazi di dialogo e mobilitazione, contro chi vuole imporre,senza coinvolgerci, decisioni che ci riguardano drammaticamente.

E’ questo il nostro modo di dire:

NO al terrorismo NO alla guerra!
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